
il commento al vangelo della
domenica
 

Chi è felice?
il commento di E. Bianchi al vangelo della IV domenica del
tempo Ordinario (anno A)  ( 2 febbraio 2020):

Mt 5,1-12
 

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì
sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono
a lui i suoi discepoli.
Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:

«Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei cieli.
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Beati quelli che sono nel pianto,
perché saranno consolati.
Beati i miti,
perché avranno in eredità la terra.
Beati quelli che hanno fame e sete della
giustizia,
perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi,
perché troveranno misericordia.
Beati i puri di cuore,
perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati figli di Dio.
Beati i perseguitati per la giustizia,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati voi quando vi insulteranno, vi
perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni
sorta di male contro di voi per causa mia.
Rallegratevi ed esultate, perché grande è la
vostra ricompensa nei cieli».

(testo dell’evangeliario di Bose)

 

La  chiesa  ci  chiama  oggi  a  meditare  sulle  beatitudini
pronunciate  da  Gesù  in  apertura  del  suo  «discorso  della
montagna» (Mt 5,1-7,27).

Abituati come siamo ad ascoltare queste parole, a considerarle
un testo poetico o un «manifesto» morale, abbiamo purtroppo
dimenticato che le beatitudini sono «linguaggio della croce»
(1Cor 1,18), capace di confondere ogni saggezza umana (cf.



1Cor 1,19-25)! A chi considera la realtà quotidiana del nostro
mondo sorge infatti spontaneo chiedersi come sia possibile
proclamare beati, felici quanti sono poveri, quanti piangono,
quanti sono perseguitati… Eppure le beatitudini sono uscite
dalla bocca di Gesù in una cultura e in una società simile
alla nostra, dove vigeva la legge della forza, dove ciò che
contava era la ricchezza, dove la violenza era a servizio del
potere.  Occorre  dunque  ribadire  che,  ieri  come  oggi,  le
beatitudini sono e restano scandalose; e siccome colui che le
ha vissute in pienezza è proprio colui che le ha pronunciate,
Gesù, il quale per la sua narrazione di Dio è finito in croce,
allora le beatitudini appartengono allo «scandalo della croce»
(Gal 5,11).

Quando  leggiamo  queste  acclamazioni  non  possiamo  restare
indifferenti: o le rigettiamo come utopiche, impossibili da
realizzare,  oppure  dobbiamo  accoglierle  quale  pungolo  che
mette in discussione la nostra fede, la nostra sequela del
Signore  Gesù  e  la  nostra  gioia  e  felicità  nel  vivere  il
Vangelo, dunque nella nostra esistenza umana. Sappiamo bene
che la felicità deriva dall’avere un senso nella propria vita,
dal  possedere  un  preciso  orientamento,  dal  conoscere  una
ragione per cui vale la pena vivere e addirittura dare la
vita. Ebbene, le beatitudini ci indicano questa ragione e
consentono  a  noi  cristiani  di  dare  un  senso  alla  vita,
all’operare  dell’uomo:  Gesù  proclama  beati  quanti  vivono
alcuni comportamenti in grado di facilitare il cammino verso
la piena comunione con Dio, comportamenti che vanno assunti
nel cuore e messi in pratica tanto nel contenuto quanto nello
stile. E lo fa con l’autorevolezza di chi vive ciò che chiede
agli altri, di chi è affidabile perché fa ciò che dice!

Essere poveri nello spirito, ben prima di definire un rapporto
con i beni, significa aderire alla realtà. Guai a pensare che
la beatitudine sulla povertà riguardi solo la relazione con i
beni: no, la povertà dello spirito e la purezza di cuore
indicano che uno è libero nel cuore a tal punto da sentirsi



povero  ed  è  così  povero  nel  cuore  da  sentirsi  libero  di
accettare la propria realtà, libero anche di accettare le
umiliazioni e di sottomettersi agli altri. Essere capaci di
piangere significa piangere non per ragioni psicologiche o
affettive, bensì versare lacrime che sgorgano da un cuore
toccato dalla propria e altrui miseria. Assumere in profondità
la mitezza significa esercitarsi a rinunciare alla violenza in
ogni sua forma: spesso infatti la peggior aggressività si cela
dietro atteggiamenti falsamente miti, dietro sorrisi carichi
di  un  odio  mortifero…  Avere  fame  e  sete  che  regnino  la
giustizia e la verità significa desiderare che i rapporti con
gli altri siano retti da giustizia e da verità, non dai nostri
sentimenti. Praticare la misericordia e fare azioni di pace
significa dimenticare il male che gli altri ci hanno fatto,
sforzandoci di perdonarli. Essere perseguitati per amore di
Gesù significa avere una prova concreta che si segue davvero
il Signore delle nostre vite, colui che ha detto: «Se hanno
perseguitato me, perseguiteranno anche voi» (Gv 15,20).

Chi si trova in queste situazioni, chi lotta per assumere
questi  atteggiamenti,  ascoltando  le  parole  di  Gesù  può
conoscere  che  l’azione  di  Dio  è  a  suo  favore  e  così
sperimentare davvero la beatitudine: una gioia profonda e a
caro prezzo, una gioia animata dalla comunione con il Signore,
una gioia che niente e nessuno potrà rapirci (cf. Gv 16,23).

le beatitudini evangeliche
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 E DAL MONTE IL SIGNORE PARLO’: “BEATI I POVERI IN ISPIRITO”:

LE  BEATITUDINI  ,  OVVERO  IL  CARATTERE  STRAORDINARIO  DEL
DISCEPOLO DI GESU’- (Matteo 5:1-12)

Alla fine degli anni ’70 il Giullare della Canzone d’autore
italiana, Rino Gaetano, morto tragicamente il 2 giugno del
1981, scrisse una canzone particolarmente provocatoria come
era  suo  stile  fare,  titolata  “Le  Beatitudini”.  Edita
nell’album “Gianna e le altre” pubblicato nel 1988, si può
dire  che  “Le  Beatitudini”  sono  parole  musicate  infocate
rivolte contro un sistema di potere e di prevaricazione che
danneggia le classi deboli, meno abbienti e i “cafoni” per
usare un termine molto caro a Silone. In alcuni passaggi il
testo recita nel seguente modo: “
“…Beati sono i ricchi perché hanno il mondo in mano
Beati i potenti e i re e beato chi è sovrano
Beati i bulli di quartiere perché non sanno ciò che fanno
Ed i parlamentari ladri che sicuramente lo sanno
Beata è la guerra, chi la fa e chi la decanta
Ma più beata ancora è la guerra quando è santa”
La canzone finisce in maniera burlesca, goliardica:
“…Beata la mia prima donna che mi ha preso ancora vergine
Beato il sesso libero si ma entro un certo margine
Beati i sottosegretari i sottufficiali
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Beati i sottaceti che ti preparano al cenone
Beati i critici e gli esegeti di questa mia canzone”.
Testo  di  grande,  straordinaria  attualità,  esso  assume  un
fascino accattivante,grazie alla sua voce graffiante e a un
ritmo musicale, che richiama alla mente le classiche marce
militari,  quasi  a  invitare  l’ascoltatore  a  un  impavida
ribellione contro chi si grazia alle spalle dei disgraziati.
L’Istrione della Canzone d’autore fa risaltare ironicamente la
condizione  “felice”  dei  potenti,  come  “paradigma”  di  una
imperitura  beatitudine  laicamente  terrena  conquistata  con
l’inganno e con la frode.

Contro  questa  cultura  delle  beatitudini  laicamente  e
cinicamente intesa si afferma la controcultura cristiana delle
Beatitudini. Il tema cristiano delle Beatitudini è sviluppato
ampiamente  nell’Evangelo  di  Matteo(  l’Evangelo  di  Luca  lo
riporta in maniera più succinta). Esso è il leitmotiv del
cosiddetto Sermone sul Monte, che Gesù pronunciò durante la
sua attività pubblica. In realtà, esso si rivela essere una
serie di insegnamenti gesuani, una vera e propria collezione
di predicazione pubblica riguardante il carattere eccezionale
del discepolo, che Gesù pronunciò in diverse occasioni e che
sono  stati  strutturati  da  Matteo  come  se  fosse  un  unico
sermone. Si può dire che è il manifesto programmatico di Gesù
del discepolato(cfr. Luca 4:16-19), teso a fare risaltare il
carattere,  il  comportamento  e  i  doveri  del  discepolo  del
Signore. Non è un codice universale, che investe l’intera
ecumene, ma l’uomo che si mette alla sequela di Gesù. Non è
un’etica generale, un modello di vita morale per la società,
ma imperativi validi per si incammina, e segue le orme di Gesù
: solo chi accetta il giogo leggero dell’autorità di Gesù è
chiamato ad applicare liberamente e responsabilmente le sue
esigenze etiche . Tuttavia, se il “Discorso della montagna” è
il più conosciuto delle parole dette da Gesù, è anche il meno
obbedito. Alcuni dicono che esso è un ideale di vita utopico,
irrealizzabile  nella  vita  intraterrena,  ma  che  rimanda  a
quella  ultraterrena.  Una  simile  concezione  porta  a  un



pericoloso lassismo morale del discepolo. Al contrario, le
esigenze etiche di Gesù lo impegnano qui ed ora, pur nella sua
imperfezione, sperimentando quel rinnovamento della mente, che
lo allontanano gradualmente dallo stato naturale di un modo di
vivere alieno all’uomo e a Dio, e lo avvicinano alla eterna
Società di Dio(La Città di Dio), in cui l’uomo è amico di Dio
e  servo  dell’uomo(cfr.Giov.13:34-35).  Le  beatitudini
evangeliche  rivelano  la  personalità  del  discepolo  di
Gesù,potremmo dire la sua “Carta di identità”.Essi sono le
qualità dello stesso gruppo,cioè poveri, miti, misericordiosi,
affamati  e  assetati  di  giustizia,  portatori  di  pace  e
perseguitati.  Essi  non  sono  un  gruppo  elitario,  che  si
differenzia dagli altri cristiani, ma sono proprio ciò che
l’intera totalità di cristiani deve essere. Se noi potessimo
viaggiare nel tempo, usufruendo della macchina del tempo degli
“scienziati”  disneyani  Zapotec  e  Martin,che  solitamente
mandano a passeggiare nelle ere passate il saggio Topolino e
l’ingenuo Pippo, potremmo essere catapultati in una collina
della Galilea,forse in prossimità della città di Capernaum,
dove Gesù aveva la sua sede, e cogliere uno dei momenti più
suggestivi della predicazione di Gesù nell’atteggiamento di un
Rabbi, che, seduto, ammaestra solennemente i suoi discepoli di
fronte a una folla che lo segue, avendo visto o sentito che è
un uomo di grande carisma taumaturgico e abile e incisivo
divulgatore  del  Regno  dei  Cieli  che  si  è  notevolmente
approssimato.  Gesù  vede  la  folla  che  aspetta  di  ricevere
parole  di  speranza  rinnovatrice,  ma  vede  anche  i  suoi
discepoli a cui rivolgerà quelle parole di vita che tanta
presa avranno negli anni a venire …, quei discepoli che hanno
rinunciato a tutto, in virtù della sua chiamata, soffrendo
privazioni:
“… Sono i più poveri tra i poveri, i più tentati tra gli
esposti alla tentazione, i più affamati tra gli affamati.
Hanno solo lui. E, con lui, nel mondo non hanno nulla, proprio
nulla …. Egli ha trovato una piccola comunità, e ne cerca una
grande quando guarda il popolo. Discepoli e popolo formano un
tutt’uno;  i  discepoli  saranno  i  suoi  messaggeri,  essi



troveranno pure degli uditori e dei credenti. Eppure, tra loro
e il popolo regnerà inimicizia fino alla fine. Tutta l’ira
contro Dio e la sua Parola ricadrà sui suoi discepoli ed essi
saranno respinti assieme a Lui. La croce è in vista. Cristo,i
discepoli, il popolo: ecco tutto il quadro della passione di
Gesù e della sua comunità”.(1)
Ecco che Gesù delinea il carattere straordinario di coloro che
entrano  nella  Città  di  Dio,  enfatizzato  dalla  parola
“beato”(gr.makarios).  Le  otto  beatitudini  esaltano  l’azione
salvifica definitiva di Dio nella persona di Gesù e lo stile
di vita che i suoi discepoli devono assumere nella sequela.
Sono divisi in due grandi blocchi o strofe: la prima(vv.3-6)è
incentrata  sul  tema  della  povertà  e  della  sofferenza;  la
seconda(vv.7-10)  riguarda  l’atteggiamento  del  discepolo  di
Gesù  nei  confronti  del  prossimo).  Tali  macarismi  sono
armoniosamente incastonati grazie alla ripetizione della frase
“perché di loro è il Regno dei Cieli”(vv.3,10). E’ un modo di
essere e di vivere, che stravolge il naturale e convenzionale
ordine  sociale.  In  genere,  si  guarda  con  invidia  chi  ha
potere,  ricchezza,prestigio,non  importa  come  siano  stati
acquisiti. Ma i macarismi di Gesù mettono sottosopra il mondo
sociale e concettuale della convivenza civile e religiosa.
Beati  non  sono,  come  ironicamente  metteva  in  risalto,  la
ballata di Rino Gaetano, i ricchi che hanno il mondo in mano,
i potenti, i re i bulli di quartiere, i parlamentari ladri e i
signori della guerra, ma i poveri, gli afflitti, gli affamati
di giustizia, i miti, i costruttori di pace, i perseguitati a
causa della giustizia … Costoro saranno il sale della terra e
la  luce  del  mondo  …..  Gesù  sta  creando  un  nuovo  ordine
sociale,  che  convivrà  con  quello  tradizionale  e  lo
stravolgerà, a patto che i cristiani saranno poveri, affamati,
afflitti, perseguitati. Se i cristiani vengono risucchiati dal
mondo secolare essi si priveranno della beatitudine evangelica
e godranno invece di quella secolare, che “passa presto e vola
via”(salmo 90).
Ma chi è veramente il povero, l’afflitto, l’affamato e il
perseguitato per Gesù? E perché necessariamente deve avere



queste qualità che nessuno invidia? Analizzando una per una i
macarismi possiamo scoprire un mondo concettuale e uno stile
di vita, che può essere veramente interessante.
Innanzitutto, le beatitudini iniziano con il chiamare beati i
“poveri”….  Certamente  questa  parola  fa  paura.  In  una
situazione economica come quella attuale, la povertà spaventa,
perché implica mancanza di potere di acquisto, perdita di
autonomia e di benessere. E i poveri, veramente poveri lo
sanno bene. Chi è cresciuto nell’immediato dopoguerra sa cosa
significhi povertà. L’uomo lotta perché acquisti e assicura
alla  sua  progenie  una  condizione  economica  e  uno  status
sociale  dignitosi.  Ma  Gesù  non  sta  esaltando  la  povertà
materiale, né tantomeno l’abbandono volontario delle ricchezze
come valore assoluto per essere più vicini a Dio, sebbene Gesù
consideri la ricchezza una forma di oggetto divinizzato a cui
l’uomo offre la sua completa dedizione(cfr.Mt19:16-26).Allora,
perché Gesù considera beati i poveri? Chi sono i “poveri” del
Regno? Se analizziamo l’intera frase, vediamo che Gesù parla
di un tipo di povertà, quella spirituale. I “Poveri” del Regno
sono  coloro  che,  al  pari  del  povero  che  manca  di  beni
materiali e necessariamente dipende da chi può aiutarlo a
sollevarsi, confessano al Signore la loro miseria spirituale,
dipendendo  soltanto  da  Lui,  dalla  sua  premurosa  cura  di
sollevarli dalla condizione di uomini, privi di capacità di
realizzare il grande valore universale dell’amore-agape, che è
il carattere di Cristo. I “Poveri del Regno” , quindi, non
sono i poveri esternamente, perché essi possono essere tali e
allo  stesso  tempo  superbi,  ma  coloro  che  sono  umili,
consapevoli  di  potersi  arricchire  da  sé  di  una  autentica
umanità, ma da Di che la dona in Cristo. Essi quotidianamente
combattono  contro  il  loro  orgoglio,  la  presunzione  di
potercela  fare  da  soli,  di  sganciarsi  da  Dio,  magari
estrometterlo, anche se assumono e conservano una esteriore
pietà religiosa. Questa povertà è richiesta da Gesù a tutti i
suoi seguaci, sia che siano gente semplice, magari veramente
povera, non istruita,che anche siano gente benestante e ricca,
socialmente e culturalmente elevata, religiosamente influente.



Mordenti  sono  le  parole  di  Bonhoeffer:  ”  …..I  discepoli
subiscono privazioni in tutti i campi. Sono semplicemente dei
“poveri”. Non hanno sicurezza, non beni da chiamare propri,
non un pezzo di terra da chiamare patria, nessuna comunità
terrena a cui appartiene completamente. Ma non hanno neppure
una  propria  forza  spirituale,  una  propria  esperienza,una
propria  sapienza  alla  quale  richiamarvisi,  con  la  quale
consolarsi. Hanno perso tutto questo per amore di Gesù. Quando
si incamminarono dietro a lui, persero pure se stessi e così
tutto ciò che avrebbe potuto arricchirli. Ora sono poveri,
così inesperti, così stolti, da non avere più nulla in cui
sperare tranne colui che li ha chiamati. Gesù conosce anche
quegli altri, i rappresentanti e i predicatori della religione
di popolo, questi potenti, rispettati, che stanno ben fondati
in terra, radicati nel carattere nazionale, nello spirito del
tempo, nella religiosità popolare. Non sono,però, questi, ma
solo i suoi discepoli che Gesù chiama “beati, perché di loro è
il regno dei Cieli”. Il Regno dei Cieli viene per quelli che,
per  amore  di  Gesù,  vivono  semplicemente  “in  privazioni  e
rinunce”. In mezzo alla loro povertà essi sono gli eredi del
regno  celeste.  Essi  hanno  il  loro  tesoro  profondamente
nascosto, lo hanno sulla croce. Il regno dei cieli è loro
promesso in gloria visibile, ed è già donato a loro nella
perfetta povertà della croce ….”(2)

La seconda beatitudine esalta il discepolo che è afflitto.
Egli  è  povero,  ma  anche  afflitto.  Isaia  61:1-3  parla  del
Messia,  che  annuncia  la  salvezza  ai  poveri  e  consola  gli
afflitti. Di che cosa è afflitto il discepolo di Gesù? cosa lo
fa  piangere?  Non  certo,  le  disgrazie  naturali,  le  quali
colpiscono  tutta  l’intera  umanità,  ma  il  fatto  di  essere
cristiano. Ecco il pianto e il dolore del discepolo: egli
subisce le angherie e le vessazioni del mondo che cerca di
eliminarlo,  come  hanno  fatto  con  Gesù.  Il  cristiano  è
portatore di dolore, il dolore del peccato altrui. Come Gesù
si caricò del male del mondo, anche il cristiano è afflitto
dal carico doloroso della malvagità umana(cfr.Fil3:17-19). Ma



il  discepolo  di  Gesù  non  piange  solo  perché  vede  l’uomo
corroso dal verme famelico del peccato, ma piange anche per i
propri peccati. Un aspetto inquietante del cristiano odierno è
che  egli  non  mostra  un  forte  dispiacere  per  il  proprio
peccato. Non piange per avere ancora conficcato il chiodo
dell’umiliazione  nella  carne  di  Gesù,  non  sente  il  grido
straziante dell’Uomo del dolore ogni qualvolta che la sua
carne  è  trafitta  per  le  sue  trasgressioni.  Una  cosa
raccapricciante  e  che  i  cristiani  “confessano”  i  propri
peccati come se adempissero a una prassi rituale e cultuale,
senza  contrizione.  Quante  appassionate  sono  le  parole
dell’Apostolo: ” Perché la tristezza secondo Dio, produce un
ravvedimento che porta alla salvezza, del quale non c’è mai da
pentirsi;  ma  la  tristezza  del  mondo  produce  la  morte”(2
Cor.7:10). L’afflitto piange per essere stato compunto a causa
dei suoi peccati, sono lacrime che santificano, lacrime che
purificano, lacrime che liberano. E’ il grido di dolore ma è
anche grido di esultanza: “Me infelice! Chi mi libererà da
questo corpo di morte? Grazie siano rese a Dio per mezzo di
Gesù Cristo, nostro Signore(Rom7:24-25). Gli afflitti saranno
da Dio consolati per la croce di Cristo.
Di grande intensità spirituale sono le parole bonhoeffer: ” La
frattura fra discepoli e popolo diviene maggiore. La schiera
dei  discepoli  viene  chiamata  fuori  in  forma  sempre  più
visibile. Gli afflitti sono appunto quelli che sono pronti a
vivere rinunciando a ciò che il mondo chiama felicità e pace,
quelli che non possono essere accordati allo stesso tono del
mondo, che non possono adeguarsi al mondo. Sono afflitti a
causa del mondo,della sua colpa …. Nessuno comprende i suoi
simili  meglio  della  comunità  di  Gesù.  Nessuno  ama  i  suoi
simili più dei discepoli di Gesù, appunto perché sono esclusi,
appunto perché sono afflitti….. La comunità dei discepoli non
si scuote di dosso il dolore come non la toccasse per nulla,
ma lo porta. E su questo si fonda la comunione con gli altri
uomini….. La comunità non cerca arbitrariamente il dolore, che
non si ritira per un arbitrario disprezzo dal mondo, ma porta
ciò che le viene imposto, ciò che le tocca per amore di Gesù



Cristo, mentre lo segue. Ed infine, i discepoli non vengono
piegati, logorati, amareggiati dal dolore, in modo da esserne
spezzati. Anzi, portano il dolore loro imposto solo per la
forza di colui che sulla croce porta tutto il dolore. Come
“portatori di dolore” si trovano in comunione con il Signore
crocifisso.(3)

Il discepolo di Gesù, oltre ad essere povero e afflitto, è
anche  mite.  La  terza  Beatitudine  ricalca  una  citazione
veterotestamentaria, precisamente il versetto 11 del salmo 37:
…”gli umili erediteranno la terra”. Il termine greco “praeis”
è tradotto con la parola “mite”,ma significa anche “umile” e
coincide col il primi macarismo. Il vocabolo è presente nel NT
in Matteo, oltre che in 1^Pietro3:4, ed è riferito a Cristo,
il quale, in armonia con Zaccaria 9:9 entra su una cavalcatura
in Gerusalemme come un re benigno e mite(Mt21:5). Egli è anche
presentato come benigno/mite e umile di cuore(Mt11:29). I miti
sono  coloro  che  portano  il  giogo  leggero  di  Gesù.  Alla
persecuzione e alla oppressione i discepoli di Gesù oppongono
la mitezza, ossia la mansuetudine, la pazienza nel sopportare
le ingiurie. Il cristiano non è un vigliacco, uno senza nerbo,
lo  zerbino  del  mondo,  ma  è  colui  che  ha  rinunciato  alla
malizia, al furore della vendetta. La mansuetudine cristiana
non coincide con la debolezza ma con il vigore e con la
fermezza.  Essi  sono  coloro  i  quali  non  fanno  uso  della
violenza per rivendicare i loro diritti, ma ripongono la loro
fiducia nel Signore per ottenere quello che gli è dovuto. Essi
sono coloro che erediteranno la terra. Essa in questo eone è
in mano ai prepotenti, ai potenti, ai violenti. Tuttavia, la
terra è creazione di Dio ed essa sarà data ai Mansueti ne
momento  in  cui  il  Signore  rigenererà  la  terra,  con  la
palingenesi, ossia con ri-creazione di “nuovi cieli e nuova
terra”(Ap,21:1). Il modo di vivere di Cristo è diverso dal
modo di vivere del “mondo”: il discepolo di Gesù va dietro al
Suo  Maestro,  portando  su  di  sé  il  giogo  leggero  della
mansuetudine  del  Signore.
“….  Nessun  diritto  proprio  protegge  questa  comunità  di



stranieri nel mondo. Non lo pretende nemmeno, perché i miti di
cuore  sono  coloro  che  vivono  rinunciando  ad  ogni  proprio
diritto  per  amore  di  Gesù  Cristo.  Se  li  si  rimprovera
tacciono, se si usa loro violenza la sopportano, se li si
caccia cedono. Non fanno processi per difendere il proprio
diritto,  non  fanno  chiasso  se  subiscono  ingiustizia.  Non
cercano il proprio diritto. Voglio lasciare ogni diritto a
Dio; non cupidi vindictae, diceva la chiesa antica ……. La
terra appartiene a questi uomini senza diritti, impotenti.
Quelli  che  ora  la  occupano  con  violenza  e  ingiustizia  la
perderanno; e quelli che qui hanno completamente rinunziato,
che erano miti fino alla croce domineranno sulla nuova terra.
Non si tratta qui di pensare ad una giustizia punitiva di Dio
in terra, ma quando il regno dei cieli sarà istaurato, la
forma  della  terra  sarà  rinnovata  e  sarà  la  terra  della
comunità di Cristo. Dio non abbandona la terra. Egli l’ha
creata. Ha mandato Suo Figlio in terra. Ha edificato la Sua
comunità in terra. Così il Regno incomincia già in questo
tempo. Un segno è stato dato. Già qui agli impotenti è data
una parte di terra, hanno la chiesa, la comunità, i loro beni,
fratelli  e  sorelle,  in  mezzo  alla  persecuzione  fino  alla
croce. Anche il Golgota è un pezzo di terra. Da Golgota, dove
il più mite morì, parte il rinnovamento della terra. Se viene
il regno dei cieli, i miti possederanno la terra(4).

Il  carattere  complessivo  del  discepolo  di  Gesù  nel  suo
rapporto con Dio si completa con la quarta beatitudine: “Beati
gli affamati e gli assetati di giustizia per saranno saziati”.
Di  quale  giustizia  Gesù  sta  parlando?  Della  giustizia
puramente sociale? Assolutamente no. La giustizia di cui Gesù
si fa paladino adempiendola pienamente è la giustizia di Dio,
ossia la giustificazione, la corretta relazione del credente
con Dio. E questa giustizia è donata attraverso la fede in
Cristo  ,  poiché  egli  è  il  termine  della  legge,  per  la
giustificazione  di  tutti  coloro  che  credono(Rom10:4).  E’
interessante notare come le prime quattro beatitudini seguono
una  stupenda  logica  progressiva:  coloro  che  sono



poveri,afflitti,mansueti, sono anche affamati e assetati di
giustizia.  La  povertà  del  discepolo  porta  il  discepolo  a
chiedere  al  Signore  di  arricchirlo  con  il  suo  Spirito  di
santità. Ciò porta a soffrire per il proprio peccato e per il
peccato del proprio compagno di umanità e a ingentilirsi della
gentilezza di Gesù, ricercando continuamente la giustizia di
Dio, la comunione con Cristo. Ecco, il discepolo è affamato e
assetato di giustizia, di vestirsi del carattere morale e
spirituale di Cristo. L’etica esatta da Dio che impegna il suo
popolo viene radicalizzata e amata dal discepolo di Gesù, che
si è messo alla sua sequela. Adesso è finito il tempo di
creare  sistemi  cavillosi  di  pensiero  interpretativo  dei
comandamenti divini, che hanno causato l’affermazione di un
popolo di adoratori formali, che onorano Dio con le labbra, ma
il cuore è ben lontano da una onesta adorazione. Adesso la
legge è scritta nel cuore dei discepoli di Gesù. Egli è il
loro Dio ed essi sono il suo popolo(Ger.31:33) Chi ha fame ed
è assetato di giustizia sappia che è saziato qui ed ora ed
avrà il completo appagamento quando il Regno dei Cieli si
affermerà definitivamente.
L’impegno  etico  del  discepolo  di  Gesù  non  è  solamente
personale e privato, ma diventa anche azione sociale. Egli si
impegna anche per una giustizia sociale. Chi si mette alla
sequela  di  Gesù  non  può  non  esimersi  dal  lottare  per  la
liberazione dell’uomo dall’oppressione, dalle prevaricazioni,
invocando  i  diritti  civili,  la  giustizia  nelle  aule  dei
tribunali, l’integrità e l’onestà negli affari. I Cristiani
sono affamati e assetati di giustizia nella comunità sociale
di quella giustizia che è gradita al Signore. Certamente il
mondo andrà per la sua strada e non può essere completamente
rinnovato, ma il discepolo di Gesù è chiamato a operare in
misura di quello che realmente può fare. Ciononostante, tra i
cristiani si registra un calo di appetito se non una vera e
propria inappetenza. La giustizia di Dio non è un dono che lo
esime dall’agire. Al contrario, il vero discepolo del Signore
è continuamente affamato e assetato di giustizia: il dono
della  giustizia  in  Cristo  da  parte  di  Dio  richiede  una



costante,  appassionante  azione  etica  in  armonia  con  le
esigenze presentate Da Gesù nel discorso della Montagna. E’
errato  pensare  che  avere  fame  e  sete  voglia  solo  dire
aspirare, perché l’insistente appetito del discepolo di Gesù
porta  necessariamente  a  darsi  da  fare,  non  per  le  sue
intrinsiche, naturali qualità morali, perché non ne ha, ma per
il  fatto  che  è  alla  sequela  di  Gesù.Chi  si  adopera
intensamente, ha bisogno di una spinta interiore che extra
nos, è fuori dalla natura umana,è data da quel Signore che il
discepolo sta seguendo e con il quale è in continua comunione.
Ecco che prepotentemente il discepolo di Gesù ha davanti ai
suoi occhi la prima beatitudine: “beati i poveri in ispirito,
perché di loro è il Regno dei Cieli”.
“…. Chi segue Cristo non vive rinunciando solo al proprio
diritto, ma persino rinunciando alla propria giustizia. Con le
proprie  azioni  e  con  i  propri  sacrifici  non  si  acquista
nessuna gloria propria. Non si può ottenere giustizia se non
essendone  affamato  e  assetato;  né  giustizia  propria  né
giustizia di Dio in terra; lo sguardo del seguace è sempre
rivolto alla futura giustizia di Dio, ma non può crearla lui
stesso. Chi segue Gesù sarà affamato e assetato durante il
cammino. Desidera perdono dei peccati e totale rinnovamento
della terra e perfetta giustizia di Dio. … Colui che egli
segue deve morire maledetto sulla croce… seguendo Gesù, il
discepolo è beato in questo cammino perché gli sarà promesso
che sarà saziato. Otterrà giustizia, non solo a parole; sarà
fisicamente saziato di giustizia. Mangerà il pane della vera
vita nella futura Cena con il suo Signore. E’ beato per questo
futuro pane; perché lo ha già qui presente. Colui che è il
pane della vita è in mezzo ai suoi discepoli, in tutta la loro
fame. Ecco la beatitudine dei peccatori”.(5)

Con  il  quinto  macarismo  inizia  la  seconda  strofa  delle
beatitudini(7-10).  Cosa  significa  essere  misericordiosi?
(gr.eleèmones) La parola misericordia suggerisce il carattere
compassionevole del discepolo di Gesù: essere misericordiosi
significa essere compassionevoli verso i nostri compagni di



umanità che sono nelle necessità. I misericordiosi sono i
Figli del Regno che in qualche modo si caricano del dolore,
delle sofferenze, della miseria del prossimo. E’ interessante
che Gesù non specifica la categoria di persone verso cui il
discepolo  è  chiamato  a  essere  misericordioso.  Può  essere
qualcuno che è caduto in disgrazia, come il viandante, che da
Gerusalemme si reca a Gerico e che si imbatte nei ladroni
lasciandolo mezzo morto e a cui il Samaritano ha mostrato
misericordia o dei poveri materialmente intesi, degli ammalati
o dei cosiddetti “rifiuti della società” sui quali Gesù stesso
ha riversato la sua compassione, o perfino coloro che ci fanno
torto verso i quali invochiamo giustizia per la punizione, ma
allo stesso tempo misericordia per il perdono. I Cittadini del
Regno applicano la legge divina della misericordia: come il
Signore  è  misericordioso,  così  sono  chiamati  ad  essere  i
Cristiani.  In  questo  macarismo  riecheggia  il  grande
insegnamento di Dio espresso da Gesù nella parabola del servo
infingardo(Mt18:21.35).  E’  stridente  il  contrasto  tra
l’insegnamento  di  Gesù  sulla  compassione  e  l’atteggiamento
spesso  mondano  della  Chiesa  nel  corso  della  sua  storia,
indipendentemente dal confessionalismo. Spesso l’atteggiamento
secolare dell’uomo è di tragica indifferenza nei confronti del
dolore e delle disgrazie umane. Il Cittadino del Secolo è più
addomesticato  alla  vendetta  che  all’esercizio  della
misericordia. Il Cittadino del Regno spesso trasferisce la sua
cittadinanza nella Città del Secolo, divenendo spietato verso
il  suo  prossimo.  Ma  le  parole  di  Gesù  sono  fortemente
ammonitrici: “…Se voi perdonate agli uomini le loro colpe, il
Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non
perdonate agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le
vostre colpe”(Mt6:14-15). La prova dell’essere stati perdonati
da  Dio  sta  nella  prontezza  con  cui  il  discepolo  di  Gesù
perdona  chi  gli  arrecato  una  offesa.  Vale  anche  per  i
cristiani  ciò  che  Dio  disse  al  suo  popolo:  “voglio
misericordia  non  sacrifici”.
“…  Questi  nullatenenti,questi  stranieri,  questi  impotenti,
questi peccatori, questi seguaci di Cristo vivono con lui ora



rinunciando  anche  alla  propria  dignità,  poiché  sono
misericordiosi. Non si accontentano delle proprie difficoltà,
delle proprie privazioni, ma partecipano pure alle difficoltà
altrui, alla bassezza altrui, al peccato altrui. Hanno un
amore irresistibile per i piccoli, gli ammalati, i miserabili,
gli  umiliati  e  oltraggiati,  per  quelli  che  subiscono
ingiustizie,  per  gli  esclusi,  per  tutti  quelli  che  si
tormentano e si preoccupano; cercano quelli che sono caduti
nel peccato e nella colpa. Non c’è difficoltà troppo grave,
peccato  troppo  terribile,  perché  la  misericordia  non  li
cerchi. Il misericordioso dona il proprio onore a chi si è
macchiato di vergogna e prende su di sé la sua vergogna. Egli
si fa trovare presso i pubblicani e i peccatori e subisce
volontariamente  il  disonore  della  loro  compagnia.  Cede  il
massimo bene che un uomo possa avere, la propria dignità ed il
proprio onore, ed è misericordioso. Conosce solo una dignità e
un onore: la misericordia del Signore, della quale sola egli
vive.  Gesù  non  si  vergognò  dei  suoi  discepoli,  divenne
fratello degli uomini, portò la loro vergogna fino alla morte
sulla croce. Questa è la misericordia di Gesù, della quale
sola  vogliono  vivere  quelli  che  sono  legati  a  lui.  La
misericordia del Cristo crocifisso fa loro dimenticare ogni
proprio  onore  e  dignità  e  cercare  solo  la  compagnia  dei
peccatori. E se anche sono coperti di vergogna sono pure beati
.  Perché  sarà  fatta  loro  misericordia.  Dio  si  chinerà
profondamente su di loro e prenderà su di sé i loro peccati e
al loro vergogna . Dio darà loro il suo onore e lui stesso
toglierà loro il loro disonore. Sarà l’onore di Dio a portare
l’infamia dei peccatori e a rivestirli del suo onore. Beati i
misericordiosi,  perché  hanno  per  il  Signore  il
Misericordioso.(6)

“Beati  i  puri  di  cuore,  perché  vedranno  Dio”.  La  seste
beatitudine fa risaltare la purezza del cuore del discepolo di
Gesù. E’ una espressione che richiama alla mente riferimenti
anticotestamentari….. Il cuore puro è una delle condizioni
richiesta  per  l’ammissione  nella  liturgia  della  porta  del



tempio, secondo Salmo 24: “… Chi salirà al monte del Signore?
Chi potrà stare nel suo luogo santo? L’uomo innocente di mani
e puro di cuore, che non eleva l’animo a vanità e non giura
con  il  proposito  di  ingannare”(Salmo  24:3-4).  Ancora,  nel
salmo 15 è accentuata la purezza del credente, che è immune
dallo spergiuro: “:.. O Signore, chi dimorerà nella tua tenda?
E chi abiterà sul tuo monte santo? Colui che è puro e agisce
con giustizia e dice la verità come l’ha nel cuore.”(Salmo
15:1-2) Cosa significa la parola “cuore” secondo il macarismo?
Il cuore è il centro della persona, la parte più profonda
dell’Io, da cui scaturisce una spiritualità autentica. In tal
caso il sesto macarismo evidenzia la sincerità e l’integrità
del discepolo di Gesù nel rapporto con Dio e con i fratelli.
Esso è promessa escatologica della salvezza definitiva. Di
conseguenza,  viene  bandita  la  doppiezza  d’animo,
caratterizzata a un tempo dalla purità ipocrita che è connessa
con pure pratiche esteriori: e’ veramente puro colui che è
purificato da ogni contaminazione morale e mantiene integro il
suo rapporto con il Signore e con i suoi compagni di umanità.
Nel Salmo 51 è esaltato il penitente che, schiacciato dal suo
peccato, fortemente compunto lo confessa, invocando il Signore
perché crei in lui un cuore puro e che nel suo intimo risieda
la  verità.  La  purezza  richiesta  dal  Signore  è  in  netto
contrasto con la purezza cerimoniale dei Farisei(Mt 23). Gesù
richiede  dal  suo  discepolo  che  la  saggezza  regni  nel  suo
intimo  più  che  un  formale  adempimento  di  una  giustizia
legalista. L’Io del discepolo è indiviso: da una coscienza
pulita si sprigiona una forza interiore che investe ogni sua
relazione esterna, da quella intellettuale, a quella rituale,
da  quella  sociale,  a  quella  interpersonale.  Nella  sua
relazione con Dio e con gli uomini il discepolo di Gesù è
libero  dalla  disonestà  e  dalla  bugia,  l’intera  sua  vita,
pubblica e privata, è trasparente davanti a Dio e davanti agli
uomini. Purtroppo, ci si accorge con profonda tristezza e
costernazione che nelle chiese si aggirano parecchi cristiani
portatori di maschere, che recitano un ruolo specifico in
ciascuna occasione in cui si vengono a trovare.



Solo il puro di cuore vedrà Dio, adesso con gli occhi della
fede, in futuro, nella Città di Dio, a faccia a faccia.
“…. Chi è puro di cuore? Solo chi ha dato totalmente il suo
cuore a Gesù, perché lui solo regni;chi non macchia il proprio
cuore  del  proprio  male,  ma  neppure  del  proprio  bene….Chi
rinuncia alle proprie azioni buone e malvagie, al proprio
cuore,chi vive nel pentimento e resta unito solo a Gesù avrà
un cuore puro per opera della Parola di Gesù. La purezza del
cuore è qui il contrario di ogni purezza esteriore, di cui fa
parte anche la purezza dei buoni sentimenti . Il cuore puro è
puro dal bene e dal male, appartiene indiviso a Cristo, guarda
solo a lui che precede. Vedrà Dio solo chi , in questa vita,
ha guardato unicamente a Gesù Cristo, il Figlio di Dio… Vedrà
Dio colui il cui cuore è divenuto specchio dell’immagine di
Gesù Cristo.(7)

“Beati quelli che si adoperano per la pace, perché saranno
chiamati  figli  di  Dio”….  Il  settimo  macarismo  pone  il
discepolo di Gesù sulla vetta del suo stato beato… Egli è un
costruttore di pace. Ma di quale pace Gesù sta parlando? Non
certo in maniera diretta di una pace civile, intraterrena,
costruita con la promulgazione di specifiche leggi, perché
questa è una pace esteriore, sia pure importante, ma terrena e
destinata ad essere infranta. La pace(shalom), di cui parla
Gesù, è la sintesi dell’azione salvifica di Dio. E’ una pace
duratura, definitiva, escatologica: è la pace che godranno i
cittadini del Regno. Il discepolo di Gesù annuncia questa
pace, che parte da Dio, raggiunge l’uomo, che si apre alla
salvezza, e si invola verso Dio che l’ha donata: l’uomo che
crede si riconcilia con Dio(cfr. Rom5:1). I costruttori di
pace sono coloro che, essendosi rappacificati con Dio, sono
anch’essi  promulgatori  di  pace.  E  lo  fanno  con  passione
nell’ambito  vitale  in  cui  si  muovono  quotidianamente,  la
famiglia,  i  vicini,  gli  amici,  gli  ambienti  di  lavoro.  E
questo  significa  anche  che  governanti  cristiani  possono
estendere la pace di Dio all’intera nazione. Il discepolo di
Gesù è portatore di pace ed è un’attività mossa dallo Spirito



di Dio. Gesù stesso è portatore di una pace, che il mondo non
può dare: ” Vi lascio pace, vi do’ la mia pace. Io non vi do
come il mondo dà. Il vostro cuore non sia turbato, né si
sgomenti(Giov.14:27).  Dio  è  l’autore  della  pace  e  della
riconciliazione. Per questa pace Dio ha sacrificato il Figlio.
E’ una pace donata con il sangue. Non è una pace che si può
vendere a basso costo. Nell’Antico Testamento, il Signore è
fortemente indignato perché constatava che i alcuni profeti
offrivano  una  pace  pelosa,  sporca,  compromessa  con  il
peccato(cfr.Geremia 23:16-17). L’opera del discepolo di Gesù è
quella di portare i peccatori a Cristo, offrire il dono della
pace e della riconciliazione. Ma il discepolo di Gesù è anche
foriero  di  pace  all’interno  della  chiesa…  Spesso  vi  sono
conflitti,  offese,  ma  anche  dispute  dottrinali  di  scarso
rilievo  che  sconvolgono  la  pace  nella  chiesa.  Ma  questa
ricerca  della  pace  ha  un  alto  costo,  la  pace  si  può
ristabilire quando c’è vero pentimento,quando il Signore rende
l’anima  bianca  come  la  neve,  perché  il  cristiano  è  stato
abbattuto nell’orgoglio del suo peccato e rialzato dalla forza
del perdono. Per quanto riguarda le dispute dottrinali, in
genere  si  cerca  l’unità  senza  che  la  dottrina  sia  stata
purificata dalle scorie di elementi concettuali estranei alla
Scrittura. Cercare e promuovere la pace senza purificazione,
equivale a vendere la pace a basso costo. La proclamazione
dell’evangelo della pace senza sequela, che costa la vita al
discepolo, equivale alla vendita della fede senza pentimento.
“… I seguaci di Cristo sono chiamati alla pace. Quando Gesù li
chiamò essi trovarono la loro pace. Gesù è la loro pace. Ora
non devono accontentarsi della loro pace, devono anche farla.
Questo vuol dire rinunciare a violenza e ribellione. Queste
infatti non servono mai alla causa di Cristo. Il regno di
Cristo è un regno di pace, e la comunità di Cristo si scambia
il saluto di pace. I discepoli di Gesù mantengono la pace
soffrendo loro stessi il male piuttosto di farne ad altri;
conservano la comunione dove un altro la rompe, rinunciando
all’autoaffermazione  e  subiscono  in  silenzio  odio  e
ingiustizia. Così vincono il male con il bene. Essi diffondono



la pace divina in mezzo ad un mondo che si nutre di odio e di
guerra. Ma la loro pace non sarà da nessuna parte maggiore che
lì dove vanno incontro al malvagio offrendogli pace e sono
pronti a subire del male da parte sua. I pacifici porteranno
la croce con il Signore: infatti sulla croce fu conclusa la
pace. Essendo così attirati nell’opera di pace di Cristo,
chiamati  a  partecipare  all’opere  del  Figlio  di  Dio,  essi
stessi saranno chiamati figli di Dio”(8)

Il  discepolo  di  Gesù,  che  è  povero,  afflitto,  mansueto,
affamato,  misericordioso,  puro,  e  pacifico,  è  soggetto  ad
aspre azioni repressive da parte di quella società, nella
quale si muove e verso la quale indirizza il suo stile di vita
e il suo messaggio di libertà. Gesù lo chiama beato. “Beati i
perseguitati per motivo di giustizia, perché di loro è il
Regno dei Cieli”. Se la società secolare si è sbarazzata di
Gesù perché non gradiva affatto il suo messaggio stravolgente
quei valori terreni a cui è morbosamente attaccata, tanto più
lo  farà  con  i  suoi  seguaci.  Il  discepolo  di  Gesù  è
perseguitato,  perché  è  alla  sua  sequela.  Se  Gesù  è  il
compimento  della  Legge,  i  discepoli  annunciano  Gesù  come
l’autentica giustizia. Il messaggio di Gesù sovverte l’ordine
dei  valori,  il  mondo  viene  messo  sottosopra.  Ma  l’uomo
secolare è fortemente attaccato ai suoi valori e perseguita il
seguace di Gesù, il cui messaggio mette in crisi il sistema
vigente.  La  persecuzione  contro  il  Cittadino  del  Regno  è
diversificata:  egli  è  calunniato,  molestato  con  le  parole
ingiuriose, ma anche battuto, imprigionato, privato dei suoi
beni  e  persino  eliminato.  Come  è  chiamato  il  discepolo  a
reagire? Non certo con la violenza, ma con una disposizione
spirituale  che  fa  accapponare  la  pelle:  i  discepoli  sono
chiamati a gioire. Certamente, non è la gioia che un uomo
prova, quando ha raggiunto o conquistato mete importanti nella
sua vita, e non è la risata che viene suscitata dopo avere
ascoltato una simpatica barzelletta o dopo esilaranti battute
o  azioni  mimiche  durante  la  visione  di  una  divertente
commedia. Ma la gioia, di cui parla Gesù, è uno dei frutti



dello Spirito Santo(cfr. Gal.5:22), è uno stato spirituale
donato dal Signore, perché si è alla sequela di Gesù. La
sofferenza del discepolo scaturisce dal fatto che il discepolo
è leale a Gesù e ai suoi modelli di verità e di giustizia.
Abbiamo  una  testimonianza  evangelica  di  questa  reazione
passiva alla persecuzione ed è quella data dagli apostoli,
dopo essere stati battuti dal Sinedrio.(cfr.Atti 5:41). Se c’è
un indizio che possa avvalorare l’autenticità del discepolato
è proprio il fatto che il seguace di Gesù è sempre respinto
dai sistemi religiosi e politici. La persecuzione è il marchio
del vero discepolato. Coloro che dicono di essere cristiani e
sposano  modelli  culturali  e  stili  di  vita  della  società
secolare in netto contrasto con la giustizia di Dio, della
quale Gesù si è reso garante, e godono del plauso del secolo,
dovranno rivedere seriamente e responsabilmente il loro mondo
concettuale  e  la  loro  condotta  etica,  affinché  possano
recuperare umilmente l’autenticità del discepolato.
“…. Coloro che seguono Gesù rinunziando a beni terreni, a
felicità, al diritto, alla giustizia, all’onore, alla violenza
si  distingueranno  dal  mondo  nel  giudizio  e  nell’azione,
saranno  di  scandalo  al  mondo.  Perciò  i  discepoli  saranno
perseguitati per cagione di giustizia. Il premio delle loro
parole ed azioni non sarà riconoscenza, ma riprovazione da
parte del mondo. E’ importante che Gesù chiama beati i suoi
discepoli  anche  lì  dove  non  soffrono  direttamente  per  la
testimonianza del suo nome, ma per una causa giusta. E’ a loro
rivolta la stessa promessa che ai poveri. Come perseguitati,
infatti, sono uguali a questi”(9)

Le beatitudini sono il ritratto dell’autentico discepolato. Il
carattere  eccezionale  del  cristiano  determina  non  una
fragilità umana, ma una espressione di potenza. Per mezzo
delle beatitudini Gesù sferra un poderoso attacco al mondo non
cristiano e alla sua struttura, richiedendo ai suoi discepoli
di incarnare interamente la Charta Magna dei valori cristiani.
“… Alla fine delle beatitudini sorge la domanda, quale luogo
in terra resti ancora a una simile comunità. E’ chiaro che a



loro resta solo un posto, cioè quello dove si trova il più
povero, il più esposto alla tentazione, il più mite, la croce
sul Golgota. La comunità delle beatitudini è la comunità del
Cristo crocifisso. Con lui ha perso tutto e con lui ha trovato
proprio  tutto.  Partendo  dalla  croce  ora  si  dice:  “beati,
beati”. MA ora Gesù parla esclusivamente a quelli che possono
comprenderlo, ai discepoli, perciò usa la seconda persona:
“Beati voi, quando vi oltraggeranno e vi perseguiteranno e
mentendo  diranno  male  di  voi  per  causa  mia.  Gioite  ed
esultate, perché molta è la vostra ricompensa nei cieli; così
infatti perseguitarono i profeti prima di voi”. I discepoli
vengono ripudiati, ma è Gesù stesso a essere colpito; tutto
ricade su di lui, perché essi sono oltraggiati per causa sua.
Egli  porta  la  colpa.  L’oltraggio,  la  persecuzione,  la
persecuzione  fino  alla  morte,  la  maldicenza  sigillano  la
beatitudine dei discepoli nella loro comunione con Gesù. Non
può  essere  altrimenti  se  non  che  il  mondo  si  sfoghi  con
parole,violenza,  calunnia  contro  lo  straniero  mite.  Troppa
minacciosa, troppo forte è la voce di questi poveri e miti,
troppo  paziente  e  silenziosa  la  loro  sofferenza;  troppo
potentemente  la  schiera  dei  discepoli  testimonia,  mediante
povertà  e  dolore,  dell’ingiustizia  del  mondo.  Questo  deve
essere  punito  con  la  morte.  Mentre  Gesù  grida:  “Beati,
beati!”, il mondo grida: “via, via!”. Sì, via, ma dove? Nel
Regno dei cieli, Rallegratevi e giubilate, perché il vostro
premio è grande nei cieli. Ecco i poveri nella sala addobbata
a festa. Dio stesso asciuga le lacrime versate dagli afflitti
in esilio, sazia gli affamati con la sua Cena. I corpi feriti
e martoriati ora sono trasfigurati, e al posto delle vesti del
peccato e della penitenza portano le vesti bianche dell’eterna
giustizia. Da queste eterna letizia già ora una voce giunge
alla comunità dei seguaci sotto la croce, la voce di Gesù:
“Beati, beati”.(10)
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